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PERSONAGGI. 


A 9 Us + = Ca Ba e “ X 

GIANNA ZURTZA l’avola candida, l’ottuagenaria dal ridere se-. 
reno; padrona ospitale della taverna d’Argostoli; nonna ad 
Edgarda, a Giglia, a Maddala. 


EDGARDA dal soprannome festoso « Cingallegra »: or- 


fana di Riccarda, che fu primogenita di Gianna. 


GIGLIA nominata « Frullina »; sedici anni appena: 
occhi scintillanti, inquieti sotto -la morbida grazia delle ciglia 
lunghe. E il ridere garrulo e caldo d’una bimba, ne la collana 
dei riccioli spettinati e folti. 


MADDALA sorella maggiore di Giglia, — due anni di 
più — segnata anch’essa d’un nomignolo Heto: «Ciancoletta »; 
figliola, con Giglia, ad Annabella, migrata, da tempo, in Ame- 
rica col marito colono. Cugine, adunque, ad. Edgarda; ad 
essa compagne di grazia; passere cianciere, uccellette armo- 
niose onde la taverna venerabile: s’ingentilisce. d’una luce. e 

i d’una festosità senza. pari. 

CIREFACO::CALLA capitano dell’A/ciore; sessant'anni; burbero, 
d’una pacata filosofia da navigatore sapiente, esperto dei terri- 
bili silenzî del mare; solido, ossuto, la barbetta brizzolata cin- 
gente il volto glabro a barbazzale. 


DANIELE UDESSO venticinquenne: laureato appena; imbarcato 


a diporto sull’AZcione ed ospite, col capitano, nella taverna 
di Gianna. 


STEFANO UDESSO sessant'anni; amico fraterno di Ciriaco Lalla; 


rude e probo: marito di 


ARIANNA UDESSO madre a Daniele. 
SANDRO LACONIA cinquantacinque anni: alto, grave; una barba 


apostolica; voce lenta e sonora; padre di 


CINNACLAGONIA mite, leggiadra, dolcissima. 
LAJOS vecchio piloto d’Argostoli. 
IL PROCACCIA 

RELIG S alpigiano di Pilio. 


UN RIGATTIERE 
UN MARINAIO 
UN CANTORE DI STRADA 


Marinai, pescatori, calafati e altri isolani di Cefalonia; un gruppo d’alpi- 
giani, di Pilio. i 


L'azione è ad Argostoli, nel primo atto; nella casa degli Udesso a 
Pilio, sui monti della Tessaglia ellenica, al secondo atto; nel terzo, daccapo 
ad Argostoli, dove fu la taverna di Gianna Zurtza. 


Al nostro tempo. 


ATTO PRIMO 


La taverna marinara di Gianna Zurtza, ad Argostoti di Cefalonia, 
in un caldo pomeriggio di autunno. 

Porta arcuata e massiccia dischiusa, a destra, sul molo, fitto d’al- 
beri e di sartie. Un loggiato rustico interno, cingente l’intero quadri- 
latero, sotto le travature annerite e gagliarde. Al fondo una scala di 
legno ampia onde si accede alle camere superiori. A sinistra — tra essi 
lontani e separati dal focolare gigantesco — due usci a battente : per 
la stanza d’Edgarda il primo, per quelle di Maddala e Giglia l’altro» 
E rimpetto, lungi dalla porta maggiore, accosto alle luci del teatro, 
una finestra bassa ad inferriata, presso la quale una gabbia vuota 
appesa, tuttavia intatta con la verzura e il becchime, come se deserta 
da poco: dell’ospite melodioso. 

Arnesi pescherecci in ogni dove, con attrezzi di cucina ed, arredi 


rozzi, tra mobili di vecchia forma, — un banco zincato, per lo spac- 
cio, pochi tavoli, qualche sgabello d’acero — e sotto la tutela augu- 


rale d’un nodo lungo di spighe appeso al soffitto. 
Luce calda e vermiglia dall’inferriata e dall’arco. 


LE LETTERE 


(Nello stanzone, discosto dalla gran seggiola entro cui tace, sopita, l’avola 
— Gianna Zurtza — il cuffiotto a bende annodate sui capelli bianchis- 
simi, si affaticano, ritte e sorridedti, in gesti varî di grazia, eEdgarda, 
Maddala e Giglia. S’ ergono gioiose l’una a sommo d’una scaletta 
bassa, a trespolo; sovra due scanni massicci le sorelle; occupate tutte 
ad appendere fiori e globi iridati da luminaria ad un intreccio di fili.) 


GIGLIA. 
Ecco, ;tendil.;. 
MADDALA. 
aruisalda,o 
EDGARDA. 
FIOLISANCOR: 
GIGLIA. 


... funicelle. 
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EDGARDA. 
V'appenderem le stelle! 
MADDALA. 
... questa boccia smeralda. 
GIGLIA,. 
... questa porpora schietta. 
EDGARDA. c 
Orsi... giungono... Affretta! 
GIGLIA. 


Soro molti? . 
EDGARDA. 
Upaisrfotta: 


da Mirto, Athera, e il porto tutto, e il clivo... 
GGI: 
FEO 


MADDALA. ; i 
TAG dAIMDIZE 
EDGARDA. 


a nonna! un compleanno 
da regina! 


GIGLIA. 
Cospetto! ottanta!! Or ora 
s'accapiglia coi secoli. 
MADDALA. FE 
S'impiglia 
negli evi. E ride... 
FDGARDA. 


e rifiorisce. 
MADDALA. 


imbionda 
come la spiga màrzola... 
EDGARDA (lanciando ùn fiore). 
Uh vecchiona 
toh... le questo..: 


(Sulla soglia dell’arcata apparirà improvviso il procaccia, recando in man 
due lettere e leggendone, grave, le sopraccarte.) 


|Studente?. ed 


“ EDGARDA porridendo) at nioatto: ES n i È si 
È RE Si Da 


Gil E « ine 
| Ciriaco Toalla;: de VAlcion?.. » 


Ra i e LA DIUESSO; 


A | St.vede. Ignorate 
Ss, Se Dal dì di primavera i 
che di lontan, dal'nare. FALLI, Sa 
venne VAlcion, bitest a, o : 
d' entrambi DOREnIO fu ds IE 


"d PROCA CCIA. oi EA E 
e ito pa BADA 000 
; _ eccellente. E buon’ àncora. CRE 
| (Togliendosi. il berretto ad auto- presentazione. fel 


a Franconio. 
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EDGARDA (sorridendo). 
EmnogesGintas: 
MADDALA (inchinandosi anch’essa a cerimonia). 


Crancolazs 
GIGLIA (a sua volta riverendo). 
-Frotimaso 
IL PROCACCIA (ritirandosi spaventato). 


Son servo... 
LE FANCIULLE (con una risata trillante, fragorosa). 
Ahah ahies 


EDGARDA (guardando la soprascritta d’una delle due lettere, subito rattri- 


standosi). ù 
Ronde 
MADDALA (non comprendendo). 


Ebbene ? 
kEbbene?... 


GIGLIA. 


EDGARDA (mostrando la scritta). 
Aste. 
MADDALA (ec. s.). 
Suvvia... 


EDGARDA (spiegando). 
Una scritta novella... 
di donna... 


MADDALA (osservando attenta). 


Mamma non già... 
GIGLIA. 


Una sorella 
forse... 


EDGARDA (incredula). 
Quest’or?... questa zampa turchina?... 
GIGLIA (almanaccando). 


Una: zia. 


ì 


“ora i 
(Una pausa.) 


| Spaventevole. .. Orsù vediam! 


| GIGLIA e MADDALA. us 
Vediamo. 


* _ (S° avvieranno, correndo, a scrutare a trasparenza della sopraccarta, entro i 
n barbaglio della luce tramontana, presso la porta arcuata. Il gruppo 4 
festoso è presso la soglia solatìa. Repente, nel vano di questa, appa- 
 rirà il capitano Ciriaco Lalla, l’aria: grave e bonaria ad un tempo, che 
sosterà ammiccando bernesco. Un sorridere di puerile imbarazzo delle 


fanciulle aggruppate. ) 


DEALLA, 
Studiate astronomia. ? 


CA | 2 Di Sa See VE 
A pd; Oh, lei!... stavamo... SET 
| GIGLIA (arrossendo). ; L 
sa A EM SEI x ch 
i LCCE guardavam... È di Tusa 
LADDALA. SO DR I a 
i E si dicea... o 


EDGARDA (scovando, ale una spiegazione ; additando). 
dae Che strano 
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I PSR 


EDGARDA (sommessamente). 


Daniel. 
LALLA. È 
Già! e dentro?... 
EDGARDA, GIGLIA e MADDALA (scandolezzate). 


Riese 
LALLA (fingendo di correggersi). 
Ah, é vero! 


vi mancò il tempo... 

EDGARDA (c. s.). 
Comandante!... 
LALLA (proseguendo impavido). i 
E più 
nulla? 
(Fa capolino la seconda lettera, ch’ egli toglie ed apre.) 
Grazie. S' intende : il più normale 

dei suggelli ? 

EDGARDA (sorridendo). 
Uno sgorbio... 


GIGLIA e MADDALA. 
Un cerchio... 
LALLA (con improvviso fervore gioviale). 
SERA Sese O agape 
di giovinezza! convivio di sole! 
gioia squillante del Maggio! 
(Scorrendo la lettera dispiegata.) E 
Orsù, qua; 
vediamo. L’ armator! 
(Una pausa ; indi, con finto disappunto.) 
Affè: è decisa: 
si morrà qui! Guardate: massacrante! 
« Leuca, Argostoli e Zante », 
« Zante, Leuca ed Argostoli », 
Gesù e gli apostoli; 
gli apostoli e Gesù. 
Barba di Giove! non ne posso più... 


: sullo pit). i 


la 
%, 


Giù! dichiari... si 


Suggerendo).. GSi 


) 


« Invoco Iddio... » 


4 


A 


» ad Agosto dii a BI 


"e 


sE c belle... 


vi ne ti Co saggie tr . 


A Ù 
x 


0: e tre stelle!» — 


TA 
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EDGARDA, GIGLIA e MADDALA (daccapo, con infinto disdegno, so- 
spingendolo, sorridenti, alla soglia comune). 

i Uh! « Sciogli! » 

« Orza a un tratto! A le raffiche! » 


LALLA (soffermandosi un istante, minaccioso). 
Ma torno 
e... Oppur no! fo le vele 


etalChili...con Daniele! 


“ BIMBE, MIE BIMBE...!,, 


(Giglia, Edgarda e Maddala avventandosi, monellescamente minacciose, 
sulle orme del comandante, che riparerà via frettoloso, romperanno ad 
un punto in una gaia risata argentina.) 


GIGLIA (correndo all’ava tuttavia sonnacchiosa). 


Mia fede! e or? questa?... 


MADDALA 
Questa.?... 
GIGLIA, È 
Questa siesta perenne?... 
EDGARDA. 
Questo mucchio di secoli ?... 


MADDALA. 
Questo rider centenne ? 


(chiamando forte) 
Vecchiezza !... 
GIGLIA. 


Uh, nonna, svegliati!... su... 
MADDALA. 


Or ora 
giungon tuttil!... 


EDGARDA; GIGIETA "è MADDALA (a tre voci), 
Matùsala!... Cuffietta!... 
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GIANNA (a soprassalto). 


Gesummaria! Frullina? Ciancoletta ?... 


EDGARDA (apparendole sorridente dietro l’alta spalliera). 

E ci-ci-ci/ una terza, prataiuola, 

che cingola, che pispola, che dona... 

(ponendole, repente, in grembo i piccoli doni celati.) 

GIANNA (gioiosa, contemplando). 

Santi! una cuffia ?!... olà: uno scapolare?!... 
GIGLIA (ammiccando). 

kedentio?: 


EDGARDA, 
Dentro che v' è?... 


GIANNA (stupita, scoprendo il chiuso dello scapolare). 
Ohimè! due visi?! 
Riccardo: 
(rivolta ad Edgarda). 
... mamma tua; con Annabella 
(volta, adesso, alle due altre fanciulle) 


madre dr vol!... 


EDGARDA (con improvvisa dolce tristezza). 


La mamma mia ch'è morta! 


GIGLIA e MADDALA (con pari malinconia). 


esi vaci noitch*è sì-lontana! 
GIANNA (accostandosi alle guancie i.tre volti, teneramente). 


Bimbe, mie bimbe, che filate il filo 
de la speranza a tre garrule spole, 
rocche al mio telo, barbagli di sole, 
trilli mattugi al mio già stanco asilo; 
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he importa, bimbe, se già triste ifivita 
squallido il gelo e il mio margine muor? 
insin ch'io voda sarà la fiorita, 

sin ch'io vi baci non verrà Vl’ algor! 


Ma è tardi?., 


GIGLIA, 
Vespro. 
GIANNA; i 
Ohimòè.. 
la cena?... e i visitanti? 
MADDALA. 
A tra poco... 
GIANNA. 
E: sbn-tantig;o 
EDGARDA, 
Tutto lIonio! 
CIGLIA 


Per tel 
GIANNA (avviandosi). 


All’opera! Su, mie 
gazzarre!... olà, Frullina, 
Ciàncola... a la cucina! 
E tu, mia Cincia? a me... 

(S’avvieranno : l’avola, seguìta da Edgarda, alla scala d’alto; Giglia e 
Maddala alle camere di sinistra. Pausa breve. Apparirà tosto sulla so- 
glia della gran porta Daniele, precedendo alcuni marinai recanti, a fa- 
tica, la cassa ‘massiccia di un sempreverde vigoreggiante a sfera i suoi 


petali doppiati. Cautamente i portatori deporranno l’arbusto ove il 


giovane verrà indicando, tosto nascondendone la fronzura a tergo d’un 
paravento.) 
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DANIELE (intorcendo un drappo stinto al legno della cassa fiorita). 


Qua... zitti...! Il paravento; e quest’accesa 


gualdrappa... E il testo, co’ suoi fior di spino, 
Così! 
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LALLA (sopraggiungendo lento, mentre i marinai usciranno cauti dalla 
arcata). 


Ea botanico. 
DANIELE. 


Tacete! 
LALLA, 


Non fiato... 
DANIELE. 
... Una sorpresa. 
Un sempreverde: un simbolo...! e a la festa... 
LALLA. 


Superba idea! 
(Porgendogli la lettera dianzi avuta.) 
Toh: è l armator. Si resta 
ca Hr 

qui. È c'è un poscritto di tuo padre: « /75270 

che duri il cabotaggto, 

Dantel resta con te ». 
DANIELE (raggiante, baciando affettuoso a ripresa la lettera). 


onsko 


LALLA (accostandosi meglio al giovane e ammiccando' grave). 


bitas-H.folletto? 
(una pausa; indi senza attendere la risposta) 
Fai senno...! Dopo è il salmo dei contriti... 
DANIELE. i 
Neheginindete*di.dir?.:. 
LALLA. 
Nulla. Ti guarda...! 


Talor col vesco 1 passeri... 


(guardandosi ancora una volta intorno circospetto) 
D’ Edgarda 
certo sel che 1 garriti 
non cangino in tristezza? 
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DANIELE (con fervore). 
Avete detto... ? 


(crollando le spalle, sorridendo) 
È un aroma di giglio, un chiuso calice 
di primula gioconda; 
una bambola bionda 
di cui ridi e ti piaci 
in un disìo di celia e non di baci! 
Follia! una bimba... 


LALLA (insistendo grave). 
| Attento... 
DANIELE. 
Facsuastraba 
v han detto? 
Avea una cingallegra lieta 
che da la sua gabbiuzza era il poeta 
dell’albe... Un dì, a la neve decembrina 
scordaron schiuse al gel le due vetrate. 
Morì la cinciarella. Credereste ? 
ella smise la veste 
azzurra; pianse ed ammalò; ne assunse 
il nome — « Cingallegra » - . Ora, guardate : 
(additando la gabbia accosto ‘all’inferriata e mostrandone il timo verdeg- 
giante entro i ferri) 
la verzura ogni dì, col suo becchime!... 
LALLA (filosofeggiante). 


Idiota... o sublime! 
(avviandosi, scuotendo il capo) 
Bah! vo’ a vestirmi. Assumer vo’ una linea 
apollinea. A tra poco... 
(giunto sulla soglia della propria camera) 


E. attento ‘a tel 


"RE : 
RT Ai i 
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DANIELE (risponderà con una gaia crollata di spalle. Tosto nello stan- 
zone, scendendo rapida dalla scala di fondo, apparirà Edgarda, reg- 
gendo spiegata una tovaglia a ricami, Il giovane la scorgerà sorridendo 
lieto.) 


Ohptell.. 


EDGARDA. 
“Fornato?.-. 


DANIELE. 
Tornato. 
EDGARDA. 
Le han detto?... 
L° Alcion riman... 


DANIELE. 

| Sapevo... 

EDGARDA. 
Ee-dispiacg ?,,. 

DANIELE (ride). 


Si, forte! 'e.a lei?... 


EDGARDA (c.. s.). 
Da morire, Uh,sbadata! 
Una lettera... 


DANIELE. 
Mia ? 
EDGARDA. i 
Sua: 
DANIELE. 
Grazie. 
EDGARDA. 
Prego. 


DANIELE (aprendo la lettera, arrossendo lieve). 
Di mamma. 
EDGARDA (fissandolo). 
Mamma ? 
DANIELE (riponendo la lettera). 
Già! or ora... 
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EDGARDA (esitante), 


È malata 
mamma ? 
DANIELE. i 
Malata? o1bò !... che idea! 
EDGARDA (vergognosa). 
Credeva.. 


Aa= man, “dorse?:0 


DANIELE. 
A la man!?... Ah! ora intendo: 


la scritta? Oh, nulla... Mia sorella. Alcuna 
volta scrive per lei... Che fa?... 


EDGARDA (si è accinta, fatta un poco grave, a ricoprire del gran lino la 
tavola maggiore.) 
M’ aiuta? 
(Toglie d’un colpo il tappeto smunto, già steso, sostituendolo col drappo 
candido e or dae su questo alcuni fiori.) 


Ed-or.. 
(AO a ripiegare il tappeto scolorito.) 
Gost 
(Porge al giovane le due falde estreme del tessuto, poscia insieme ripie-<‘ 
gandolo in tutta la sua lunghezza.) 
DANIELE (fissando la fanciulla). 
Hours 


EDGARDA (camminando adesso incontro a Daniele, a congiungere le 
quattro cocche.) 
Cammini... cammini 
ancor un poco... Écco.. i 
(Inconsapevolmente la SA giungerà pressochè accanto al volto del gio: 
vane, che si protenderà, a celia appassionata, incontro al suo viso.) 


DANIELE. 
Edgarda... 


EDGARDA (trasalirà sgomenta. Un vocìo repente dalla via; risuona dap- 
presso il grido giccondo delle gente ionica accorrente alla festa d’anni- 
versario di Gianna Zurtza. Con un brivido silenzioso Fdgarda arretrerà 
rapidissima, mermorando due parole concitate). 


Son qui ! 
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L’ORA LIETA 


(L° inferriata della finestra a terreno ed il vano della gran porta arcuata sì 
affolleranno rapidi di volti e bocche canore. Lunge una campana. ve- 


spertina.) 


bESNOGI-CIETE, 


Nieccniezza => Gianna il Qhel + “Centoforite.! 
Millenne, giù — Saggezza viva! — Scendi 
sie Scendi! — 


TI, CORO (invadendo, a lieto tumulto, la taverna). 


« E d’oltre Zacinto la vela 
« girungea. Rise 11 lido lontano. 
eilbtraro:noni-ccera; nonte-era 
« laggiù che una treccia; di grano... 
« Di Gianna. E raggiava a ristoro. 
« Sul lido d’Argostoli la treccia era d’oro. » 


GIGLIA (accorrendo). 
A me! nonna!... 


EDGARDA (additando ai palloncini intrecciati). 


Accendete! 
MADDALA. ; 
E Argostoli 
tutta! 


(Lo stanzone fiorito è invaso di accorrenti. Splendono accesi i primi globi.) 


GIGLIA. 
Hanno cento velaccie... 
EDGARDA. 
È E palvesi 


uxltaca.e:-Zante! 


GIGLIA. | 
E italioti... 
EDGARDA. 
Mille!!... 
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iAccresce la schiera giungente dalla via inastando velaccie, fiocchi ondeg- 
gianti e stendardetti. Si diffonde la luce delle ghirlande iridate. Il bru- 
sio si fa gagliardo. Appare da sinistra, barcollante di gioia, Gianna 
Zurtza; accolta da un wrrà pindarico. Tosto la seconda strofa del gran 


corale.) 


EL=CORO:; 


« E d’oltre i roseti di Psara 
« rivenne la fusta. Non c'era 
« facella; sol là, da riviera, 
« la treccia, ma fatta più chiara. 
« Di Gianna. E crescevan due figlie : 


« due spighe di Maggio, ridenti e ‘somiglie. » 


GIANNA (gettando baci alla folla). 
O benedetti... benedetti... A me! 


TE CORO, 
« E tanti, tanti anni! La vela 
« tornò con gli aromi del vento. 
« Brinava; e facella non c'era, 
« ma solo una treccia d’argento. 
« Di Gianna. E le spighe non più; 
« ma tre sagginelle che ardevan di più! » 
LE VOCI: | 
MilPanni! 
GIANNA (singhiozzando). 
Grazie! basta... A voi; toh: piango! 
C'è senno?!... Santi! 


LAJOS (levando alta la voce, a segnale). 


A Gianna Zurtza... 
LESVOCIAPRUTTER: 
Urrà! 


APART eni * dea 


“ 
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LAJOS: 


Affè, nonna! e 1 tuoi guindoli? 


LECVOCI: 
IGCATE 
frulle?... La gronda?!.. Il tuo vespaio?... 


LAJOS. 


A. me, 


caporosse! canzoni vive! trilli 


di primavera! — Edgarda, Giglia, Maddala! — 


Farfalle a un fior! tre pecchie a un’arnia! E stillano 


miel di stornello... 
GIGLIA, EDGARDA e MADDALA (aggruppandosi aggraziate). 


Ecco: siam musiche 
d’ erranti cetere pe’ ’1 ciel, siam ramore 
tra 1 bocci, un gemito di chiuse tortore, 
un trillo nitido tra i cespi in fior! 


EE: NOCE 
Qua: sirenette! arpe del Maggio! 


I.AJOS (abbracciando le tre fanciulle). 


Qua; 
valuti Iddio! 
E VOCI. 
Guardate —.urral—.s1 stella 
il porto! — E 1 barchi... — E l’A/cion? levato 
ha un arco ardente! — Un’Orsa bella!... 


GIANNA (cercando ovunque, affannata). 
Ov? è 
Daniele? ovè? 


DANIELE. i 
Nonna... 
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E e 
GIANNA. 
Ch'io muoia se 
mi tace al bosco il rosignuolo... 
(vòlta a tutti) 
Orsù 
canta il poeta... 


(e daccapo a Daniele Udesso :) 


A te...l 
LE VOCI, Ma | 
Lattil—-A-bauledò 


orfico! — Il plettro! 

LALLA (a Daniele, beffardamente chiedendo). 
Il tema: 

« Amor »? 

DANIELE (di rimando). 
«La Cingallegra ». 
GIGLIA e MADDALA (stupefatte ad Edgarda). 
A_ tel sapevi? 


sapevi, Edgarda? 


EEVOGI 
Ascolta ascolta 220 RE 


(Intorno al cantore è fatto cerchio attento. Silenzio grande. FEdgarda è 
corsa a celarsi accanto alla gabbiuzza deserta.) 


DANIELE. 
Fu così. 

Per una stilla s’' invescò una sera; 

scese, in arruffo, a la casuccia tenue; 
pianse l’ azzurro. E popolò d' ingenue 
ciarle il suo chiuso; e, fuor, la primavera ! 
È rise all’albe e die’ singulti ai dì 

e tutto il mare e tutto il ciel l'udì! 
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Festa di frulli; e il cantuccio garriva. 
Vi guatava, tra i riccioli, una bionda, 

| ciancerella ancor quella e sì gioconda 
che tolse il nome di ‘lei che squittiva. 
E un par d’aluccie e un nastro chermisì. 
Ma venne il verno e il picciol cuor morì. 


Disse, co’ i trilli: -— O ricciolo di sole, 
vedi? me ’n vado; e tu non sai... Perdona! 
Scende la neve e tutto m' abbandona, 
che pe ‘1 mio cuore, fatte avean le viole: 
chè ho freddo e la mia vita inaridì. 
Ma tu non m'odi ed io morrò così — 

Fu così. 


LE VOCI. 
Afferratelo! — Un serto! — Apollo!... 


GIANNA (abbracciandolo vacillante). 
Balsamo 
vivo! toccato da Dio!... 


PA LAJOS {dando segnale). 


| Fuoco!... A mel! 
ERCvOGCI. 


(un lancio frenetico di fiori sull’avola e ‘su Daniele. Sventolano alti i 
palvesi). 


Viva... inghirlanda!... 


IL MESSAGGIO — — 


(Due colpi rudi echeggiano, di tra il fragore, alla porta. Un marinaio 
avanzerà fra tutti recando un dispaccio.) 
EF*VOGI. 


Il capitan? Guardatelo 
là! 
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LALIEA: 
H-Che? 
LAJOS. i 
Un dispaccio... 


IRAUISISAE 
A me? buono... Vediamo. 


L'armatort:. 
(Scorre il dispaccio; s’abbuia repente nel. viso.) 
(Il malanno!) 
GIANNA (fissandolo inquieta). 
Comandante!?... 
DANIELE (a sua volta chiedendo). 
Capitano?! 


(Senza proferir parola, Ciriaco Lalla porgerà a lui il dispaccio ch’ egli 
leggerà, impallidendo tosto a «sua volta.) 


« All'albor »? - 
GIANNA. } 2 
Orsi 


LALLA (porgendo anche ad essa la carta). 
Leggete. 
GIANNA (leggendo forte). ” 
« Fate vela all'albor..-— Pireo. — Surrogo 
« cabotaggio. » All’albor?!... 
LALLA (triste ‘e grave). 
Affè; davvero 


non ci volea... 


GIGLIA (con un'occhiata ad Edgarda, fatta pallidissima). 
Sicche<<ssubitaste 


LALIEA (cc), 


È chiara! 
Per Satanasso! 


(Scuotendosi risoluto, la voce attristata.) 


Ebben, che far? S' andrà! 


JADDALA (accorrendo ilare; tosto stupefatta | @ muta). 


Da ‘cena | bio cbben; > ; 


Mt. NS 


=: pi Da (ancora un silenzio) #6 AA ; si È. 36 
9 Z i 3: 


o A sa 3 EE postutto, c'era 
da aspettarsela! Wa dì o l’altro, RE na 


le navi batton vela... Cinque. mesi!... RTRT ar 
Ca Era chiara... e 


CS 


; $ si ATA da ai Vavevo LS i 73 
fatti sì carlo. È sì lieta. A si: o 


PS 


CLALLA (al marinaio di po tentando: d’apparite sereno). 


Sar Sta co CL EEE = Ora: Sa te! 
n 5 corti AIA stiva. (o quel. vecchio Cipro 
ga ‘mio, centenne. A] galoppo: de la staffa. 

| gioconda. È Se re 


(Alla folla dei RE che si dispone, rattristata al commiato.) i 


— Andate? 
la e —Jlbuon vento! 


FA, i SEO A raiicora” 
"dopo. cena : nevver ? l’ultima tazza; 
x - dell’: ancora | a x 


A tra un'ora... 


... Qui: e la cena 
tutti. 3 
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LALLA: AE 
E intesa. Urra! 

IL CORO (la folla dispare lenta lenta). 


«E-tanti; tantianpicso svela 
« tornò con.gli aromi del vento. 
«Brinava;-e facella non*c'era, 
« ma solo una treccia d’argento. 
« Di Gianna. E le spighe non più; 
« ma tre sagginelle che ardevan di più! » 
(E ridivenuto silenzio. La gente di casa s’avvia silenziosa, con Gianna, alla 


scala dell’alto. Lalla indugierà, intento a scrivere su una carta qualche 
parola.) 


GIANNA (con voce di pianto). 
A*censa, alogs 


LALTLA. 
A cena. Or ora! un lampo 
solo. Fo un rigo a l equipaggio. A bordo 
niun sa. Tolgo gli ormeggi... 


DANIELE. 


Capitano, 
date qua! 
LALCA. » 
Tu? 
DANTFELE. 
Water 
LALLA. 
Ma torni? 


DANIELE (prende il foglio ripiegato, s’avvia). 


\ Un ‘attimo: 
GIANNA. 


S’ aspetta. 


DANIELE. puro : 
Ohibò! No: incominciate. È un volo! 


(Il giovane è' uscito; Gianna «ele fanciulle s’'avviano mute.) 
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LALLA. 


Sr; nonnina! e... il malanno, al malanno! 

Che sugo?! andiamo... tornerem...! verremo 

per l’ arcinonna e le tre vespe gale. 

Orsù, vecchia! al mio braccio... andiam... Veh, Argostoli 
splende. E l’A/czox... A nonna bella, -urrd/! 


(Il gruppo breve è disparso. Deserto ed abbuiato lo stanzone ampio, entro 
cui fumeggiano tristi gli ultimi globi della luminaria. Adesso, un rag- 
gio fievole di luna. Una pausa lunga. Indi davanti alla porta arcuata; 
socchiusa indugierà lacero un mendicante. Echeggeranno i ritmi lamen- 
tosì di una ghironda a cui s’accompagnerà l’armonia lunga d’una triste 
nenia italica.) 


IL GIROVAGO. 


« Santu Nicola a la taverna jeva; 
« era vigilia e nun se commarava. 
« Disse a lu taverharo: — Avimo niente? 
« che l’ora è tarda e bulimo mangiane! — 


« —- Tengo nu barilotto de tunnina, 
« tanto ch'è buono nun se pò assagiane. — 
(Il vecchio si allontanerà, adesso, scuotendo il capo e litaniando lento.) 
csantu Nicola ce fece la croce 
« c tre figliole fe’ risuscitane. 
Benedetto Gesù e Santo Nicola: 
ha fatto stu miracolo de giola! » 
Au , | ; ! 


Ì 


A 


AI 


di? da 
SIE 
L'ADDIO 
(Silenzio grande. Dalla scala di fondo appare, a un tratto, bianchissima, 
Edgarda. S’avvierà. un. poco vacillando- alla propria cameretta. Giunta 
presso ad uno scanno accanto al focolare vasto, s’abbatterà improvvisa 
su quello, rompendo disperata in un pianto senza fine. Apparirà alla 
gran porta, livido anch’esso, gli occhi un poco cerchiati, Daniele. La 
vista della creatura singhiozzante lo ferirà improvviso, con l’ardore 
d’una rivelazione dolcissima. Dalla gola serrata d’angoscia, rompera 


# È 
dI È 
si | 


appassionato il gran grido.) 
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O LOI LL LIE Ai 
DANIELE. 
Edgarda, Edgarda! 
EDGARDA (abbattendosi follemente sul petto dell’accorso, con impeto fre- 
netico). 
Daniele!... oh, perduto 
amor! rimani.. 


DANIELE. 
Edgarda... tu?!.. 


EDGARDA. i 
Rimani 
anima mia! cuore del cuor: stai qui!... 


DANIELE (sorreggendo trasognato la creatura così abbandonata). 


Oh cocior che ti bevi, 
pura grazia non tocca 
oh freschezza di bocca! 
e tacevi? tacevi? 


Dimmi, ‘oh dimmi! in che vena 
nascondevi il tuo pianto? 

in che trillo, in che canto 

si fondea la tua pena?!... 


M’ami, di?... ma al tuo cuore 
che dirò che più acuto: 
non mi punga il dolore 
d’ aver tanto taciuto?... 


Bora, 


EDGARDA (balbettando nel pianto), 
Oh detto — ‘meschina. —= 
non t'avrei! Mi dicevo 
2 Se hesvi ai GOna tua 
‘ anco un poco — Credevo.., 


lm 
LA», © 
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Ma repente che grido 
su dall’ anima fonda? 
che parola errabonda, 
di te, giunse al mio lido? 


E venisti. Ora, vedi? 
ho compreso: è finita! 
porti via la mia vita. 
lo non piango... Morrò!... 


DANIELE (con passione infinita). 


Morire ?!... tu?... oh mia tutta-fior! canzone 
di cingallina... Morir? muoion forse 
leSstelluccie, lassù... Sorridi!...-E-s'10 
restassi ? 


EDGARDA (scuotendo, smorta, il capo). 


Tu?tno, no puoi... non mentire! 
La ferie lunga...: or l'autunno... L'Alczore 
se ‘n va e tu seco, l'ospite! Or la vita 
l opere, l’arte... E là, sui monti, mamma 
tua... Vedi?... ammuti... Non mentirt... 

(Come scuotendosi da un torpore di spasimo.) 

| Ma è tutto 

bios son tempesta li sotfoco... Di me 
or chiedon certo... Che dire? che faccio? 


DANIELE (incuorandola appassionato). 
Anima!... 
EDGARDA (con subitaneo impeto; avviandosi). 


Addio. 
DANIELE. 
Per sempre? 
EDGARDA, 
Addio! 
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DANIELE (trattenendola alle mani, con dolcezza infinita). 


Sorriso 
di mattin fresco... sagginella bionda... 
addio, piccola... 


EDGARDA (singhiozzando stremata). 


Addio...! e ... se un dì lontano... 
ti verrà a mente... una piccola mano 
che tremava... e un sorriso 
cancellato di pianto, i 
non tacerlo 1l tuo canto 
se t' arderà dell’ angosciato viso... 
non scordarmi... Addio!... 


DANIELE (attirandola ardente alla bocca). 


Isuttimoss 


(La stretta lunga, disperata. Repente la fanciulla impallidirà vieppiù nel- 
l’abbraccio . folle che la sorbe e la strema. Una subitanea follia di 
passione animerà l’indugio del gran bacio infinito.) 


FDGARDA (vacillando). i 
Daniele! 
Daniele tl 


DANIELE (investendola di baci senza tregua, traendola esanime nel cociore 
della sua vertigine). 


Tacit-ianma ima SC 


(Una volta ancora il silenzio nella grande stanza abbuiata e deserta.) 


TELA LENTISSIMA. 


ALTO =SECONDO 


La casa degli Udesso, a Pilio, sui monti di Tessaglia. 

Una vasta e severa stanza d'accesso, donde varî usci a sinistra 
immettono nelle camere intime del quarto e, al fondo, la porta mag- 
giore s’apre, a battenti massicci, sovra lo spiazzo esterno, cerchiato 
di rudi dimore alpigiane a tetto contesto di roveri, qua e là fermate 
da sassi e oltre le quali snebbia lontano il panorama solenne delle 
giogaie tessaloniche, occupate di neve. 

Nella stanza, a diritta, il focolaio a cappa enorme, fregiata di 
rozzi rilievi ed entro cui si torce la vampata d’un ceppo. Una finestra 
a sesto d’arco. 

Mobili scarsi e severi: alle pareti una panoplia d’armi, una di at- 
trezzi alpestri — con le picozze, i raffi e il cordame — e qualche vec- 
chia tela ed una scansìa. Raccomandata ad un gancio, accanto alla 
porta comune, una grossa lanterna portatile. Sulla tavola posta nel 
mezzo, a breve altezza, una lampada appesa al soffitto. 


È il febbraio, rigidissimo, appresso i tempi dell’azione precedente. 
b) Pan] è) 


GLI UDESSO 


(Nella dimora austera è il brusio d’una gaiezza insolita. Con Arianna, in- 
tenta a disporre ampie e venerabili bottiglie di vin succulento sul can- 
dore della tovaglia, è Stefano Udesso curvo ad attizzare fortemente, 
tra gli alari, la vampata del ceppo. A sinistra, steso sovra una sorta di 
solido scanno .a sdraio, assorto, fumando e fantasticando, tace Daniele, 
inerte tra le dita della sinistra un libro distrattamente dischiuso.) 


ARIANNA. (enumerando lieta). 
E Samo, e Xtt1, 
e Cerigotto : 
vin di strambotto, 
schiara-conviti... 


fit oa E L 
br ; 
Le e 6 Si Coro 
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STEFANO (rinfocolando vieppiù). SEI Sa 


dB quest attizzo — È #9 
di vampa lieta, de 
che il ghiribizzo. SS SRO Rasa Aaa 
par d’un poeta: DE 


tutto a ricami, Da goa 

bioccoli e trine DIETA 

e monachine 

a sCéilami, a "SCMILO 
55 - (gaiamente) 


A_ che pensi, Daniel»... 


DANIELE. < i TARARE 

- Nulla... 
STEFANO. ea î a A di 
x x -Enmegoo e 
grave, t’accigli... Orsù!... Giunge la sposa; at 
vien dall’ erta, non posa; SESTA a 
entra, col babbo. Beviamo la tazza 1a 
della fede. Quei fa: — Stefano Udesso; 
ti reco una figliola e tu mi dai an IA 
un figlio schietto. Con la marzia luna. /{ ° 
or le nozze! — E tu che dirai, figliolo?! ì a 


DANIELE. 


| Che fatta sia a. vec padre, di te, 
«mamma, la legge! 
i STEFANO. | i 
Ce E -poi?..- ti fai dappresso. ii 
sHe05 al suo cuore, tu solo; CESSI: 


e 11 cerchietto le dai 
«“«d'oro-bello;a fortuna; e 
e sorridi.. eri 3 
: Ste ci 
a N 


» 
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ARIANNA. 
b-orraltica..- nord 

a sognar bimbi... 

SEEANO, 
xe piangere... 
ARIANNA. 
«i e.tremare! 

STEFANO. i 

Orsù! e dal mare?... 
DANIELE. 

Ahimè, 

nulla! 

STEFANO. 
a *SCppos ir SCEsé 

poi cGolto... 
DANIELE. 

feno E a Madura! ebbe colà, 

certo, il messaggio e a giunger s' indemonia... 
STEFANO. 

E gh scrivesti...? 
DANTLELE. 

« A marzo 

sposo Cinna Laconta. 

Aspettiamo 1 compare : 

accotrete. » 


STEFANO (mentalmente computando). 


Tracun-meser,.s 
bah: promise? verrà! 
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L’INASPETTATO 


(La voce robusta e gaia dell’amico cordiale, suona improvvisa’ all’esterno.) 


CALLA: 
Casa di nozze, olà!... Stefano Udesso! 


(Un gioioso stupore, dapprima incredulo e trepido, occupa gli occhi dei tre.) 


DANIELE. 
Che?! 


STEFANO. 
No!? 


ARIANNA. | 
Bubetz 


STEFANO (correndo ad aprire). 
Bazza! è miracolo! 


LALLA (apparendo tutto ammantellato). 


Atte! 
vecchio: e da quando in qua, a sbasir sl lascia, 
sulla strada, il compar? 

STEFANO (abbracciando commosso l’inaspettato). 


Galla 


LALLA (serrando ad Arianna ambo le mani). 
Ed Arianna 
nostra nto e*Panigls 
DANIELE (rispondendo all’abbraccio). 
Ma ci direte... 


STEFANO. 
Orsù, 


come il prodigio?.., 


(Pa 
p 
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LALLA {deponendo il mantello, accostandosi al focolare, ‘intirizzito). 
Ch'io 
fiatit Ecco: L’ India discendo; a Madura 


ho il messaggio nuzial. Ma per allora 
che s' annuncian le nozze, ahimè, l’Alcione 


ealontan... 
STEFANO. 
Che?,-. 


LALE 
Pur troppo! 


che far? giro l’intoppo : 
ho un carico all Egeo; batto più vela, 
guadagno un giorno; e son qua! 
SMEFANO. 
| Ma-pe vidi 
lietoi-? 
LALLA (accorato). 
Ahimé!... 
STEFANO. 
No, possibil non è! 
scriverò a l’armator... vedrai!... Frattanto 


hai fame? orsù, riscaldati... 
A-te"-an desco; 


Arianna: via! disfami cotesto 
lupo enorme. E la stanza sua... no: avanti 
tutto un wAisfey. È così?... 


LALLA (sorridendo). i 
Un whiskey! 


STEFANO (riabbracciando il commilitone). 
; Qua: ancora, 


vecchio! 
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(avviandosi) 
A tra pochi istanti, 
or. S' apparecchia. 
(chiamando seco la moglie) 
Arianna ! 
(e daccapo all’ospite) 


Un volo. Amel! 


L’OMBRA 


(Ambedue i vecchi saranno disparsi/ Nel focolaio solenne, il crepitìo del- 
l’attizzata sembra occupare solo l’attimo di silenzio. Daniele parrà dac- 
capo ripreso dalla sua gravezza, sotto gli sguardi pacati ma profondi 
del capitano. E la pausa rapida s’attristerà d’un istante di esitazione 
e di tenue disagio.) 


LALLA (vincendo tosto l’attimo tetro e accostandosi a Daniele battendogli, 
gioviale, in su la spalla). 


Olà: il mozzo! Sicchè 
ti sposi?... Buono, affè!... bella figliola 
Cinna Laconia; e buono il ceppo... À te 
fecondità! Le grazie mie... 
(mutando voce) 

E il viaggio 

nuzial?... 
(fissando grave l’ascoltatore; sillabando lento) 
Gioverà un saggio 


consiglio. Già!... per te e... Cinna Laconia. 
Evitar Cefalonia... 


DANIELE (con jun balzo). 


Sapete ?... 
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air 


PALLA api:do). i 
Zitto là, filibustiere! 


(una pausa triste) 
E... niuna nuova da quella mattina? 
Già: si capisce... Povera piccina! 
Bah, la vita è gioconda... 
i Pur, mi duole: 
mi duol; se è vero Iddio! 


Non n’ebbi anch'10 
più nuove... Ma v’andrò! torno laggiù 
forse a estate... fors' anco prima... 
(fantasticando a melanconia) 
E Giglia, 
Maddala; e nonna... Ricordi?... No?!... 
DANTELE (fatto pallido e triste). 

Fate 
mal, capitano... e non dovreste voi 
favellarmi così! 

Vi dicessi che qui, 
nel mio cor, di quel dì dolce e lontano, 
sempre un brivido arcano 
m’agita, senza oblio? che ne la fonda 
anima mia, di quella treccia bionda, 
di quel fiorliso di ciglia in languore, 
sempre m' inebria del ricordo il fiore?! 

. (sorridendo alla rievocazione dolce e triste) 
La Cingallegra!... ricordate?! E un giorno 
ci dicemmo l’ addio senza ritorno; 
ci piangevan nel cuor mille ferite 
e ud bacio sol ne congiungea due vite! 


(scuotendosi dal torpore della rimembranza angosciosa) 


Nan fotla tl: 
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LALLA (grave, accostandoglisi lento a fissarlo). 


E” GmnagS 


DANTETAS, 
Un patto 


d'un-tempo... ‘ar di-de le -battaghe""x- vecchi 
nostri... Oh} Ginnal/non'sa:acaMiama: 


LALAICA: 
Emesso 


al sol nuovo dissecchi 
steli antichi... Ben fatto! 
Ma:-e.dopo?z: 
DANIELE (alzando le spalle, con un sospiro). 
E amerd:t, 


LALLA (filosofeggiando). 
Fecondità! 


(Un improvviso battere di colpi all’uscio esterno.) 


DANIELE (con un gesto di raccomandazione a Lalla). 
Son qui. 


TRATTERÀ 
Buono! 


STEFANO (accorrendo raggiante). 


I‘Eaconiat.. 
(schiudendo i battenti) 


Olà, ‘entrate... 


“TEDE NINFICHE,, 


SANDRO LACONIA (avanzando seguìto da Cinna). 
Grandezza 


‘a te ed a la tua gente, Stefano Udesso! 
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STEFANO. 
Urrà, 
camerata ! 
(additandogli Lalla che fisserà affettuoso il sopraggiunto) 
E non vedi?!... 
SANDRO (stupefatto abbracciando il capitano). 


Ciriaco Lalla?! 
LALLA. 


Qua 


dunque, al lupo! 

(prendendo le mani a Cinna che arrossirà tutta) 
E cotesto boccio?... Questa carezza 
noritaent., 
CINNA. 

Capitano!... 
STEFANO (giocondamente). 
Qua, miei tutti... Daccanto 
al buon fuoco... 


(Come nella compostezza austera d’un rito famigliare dolcissimo, ciascuno 
si raccoglierà sorridendo presso l’attizzata crepitante, aspettando le 
parole del salutatore.) 


A te, Sandro Laconia, a te! Che Vuol? 
LACONIA (grave e quieto alzandosi e additando Cinna). 


Mi chiedesti, pe ’1 figlio tuo, quest’ anima... 


@ 


STEFANO (sorridendogli lieto, anch’egli levato in piedi come tutti). 


Eppo1?... 


LACONTA (dandogli la mano a gran stretta). 
Bah: sia fatto! che s'amino, ed il nodo sia santo! 


STEFANO (Arianna avrà mesciuto nelle tazze il vino generoso del « patto ». 
Il vecchio Udesso leverà la coppa, solenne, vélto, fissando, al buon ca- 
merata). i 


Bevo al giuro tuo saldo 
che, qual femmo ai perigli 
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sovra al tessalo spaldo 
de l angoscie nell’ ora, 
ne congiunge or nei figli! 


Bevo a questo che infiora, 
buon connubio, la sera 
nostra lieta ed avvera 

11 bel sogno d’ un dì.. 


A quest’anime in fiore, 
questi steli d’ amore, 
bevo lieto... così! 


SANDRO. 


Grazie! Il buon patto... 
(rivolto ai giovani) 
E benedetti in nome = 
nostro, che siate! e si disperda il male 
da voi lontan, siccome 
da 1 cespi l'ombra al palpitar del dì! 


(Daniele udrà, un poco pallido; Cinna palpiterà ferma, poggiata all’omero 
di Arianna Udesso che la reggerà carezzando dolcissima.) 


ARIANNA. 


Daniele, ascolti?... ecco...: ti bacio in questa 
bocca ove il nome tuo s'è fatto aroma, 

ove meglio si noma 

ogni dolcezza e le berrai tu il cor! 


DANIELE (prendendo con rispetto infinito ambo le mani della fanciulla 
pallida e turbata). 


Ed 10, lei che mi date, 
miei maggiori, quest'una 


"Tot SORIA 
Peri 
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dolce come nessuna, 
da le gote gigliate 
e di fraga la bocca; 


questa foglia non tocca 
di giunchiglia campia, 
trarrò meco, che il cuore 
mio a le molte chimere 
le sia buono origliere 


e che assorta d’ amore 
possa l’anima mia 
regger sempre, così ! 


ARIANNA, STEFANO,.SANDRO. 
Urrà!! 
(Improvvisa sibilerà, di fuori, una folata muggente del vento alpestre.) 
STEFANO. 
Eache?! 
SANDRO. 
Kischia/.il vento... 


LALLA (osservando dalla finestra schiusa). se 
Su da Pilio è bufera 


esPortaria:.. 


SANDRO (andato anch’esso a scrutare). 


Affoscata s'è la punta. Avrem neve. 
Affrettiam... 


STEFANO (addolorato). 


Che pensate ?!... il cammino sì breve! 
Bah, anco un poco... 


SANDRO. 
< A domani... Fossi solo!... Veh, 
troppo; vedi?... [annera 
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ni - - ati è krbi sf. PA pi d 
STEFANO (colmando ‘daccapo I bicchieri e porgendo). 
La staffa! 


SANDRO (levando la tazza). E: 
Acchis'amani 
STEFANO. 
Ai lontani. 
buoni giorni... 
LALLA. IO 
E ai vicini! 
STEFANO. 
Urrà! teco Daniele 
or discende... 


SANDRO. so 
Ohiboò!... 


Eidi0.e 


LALLCA: 


SANDRO (avviandosi). i 
Grazie. A presto... 
STEFANO (accompagnando alla porta). 
Cautele, 


olà! il viottolo è infido... 
SANDRO (con l’ultima stretta di mano). 
A domani. 


STEFANO e ARIANNA (dato l'abbraccio a Cinna). 
A domani! 


“UN GIUOCO DI GIOIA E DI PIANTO ,, 


(Lo stanzone si rifà silenzioso. Stefano ed Arianna Udesso s’avviano lenti 
alle camere di mancina, dato prima di chiave ai grandi battenti d’e- 
sterno. Lingueggia nel focolare la brace rossastra del ceppo, diffon- 
dendo quando a quando, sulle pareti opposte, inquiete ombre difformi. 
Scossi furiosamente dal vento vasto montano, gemeranno lamentosi gli 
abeti. La notte vidlenta occuperà, di lunghi strepiti intermessi, i gioghi 
alti tessalonici. Pausa lunga e angosciosa. Repente, insieme ad un tu- 
multo di poche voci, echeggeranno colpi sordi e frequenti battuti fre- 
netici alla porta. Daccapo: un silenzio breve, indi dall’uscio dond’era 


IRE ei È RAPE 
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scomparso dianzi riapparirà, un poco stupito, Stefano Udesso;, tosto 
staccando dalla parete la lampada portatile tuttavia accesa ed avvian- 
dosi ad aprire.) 


LE VOCICESTERNE. 
Olà, gli Udesso! — Reggi!... — A te, schiara 
alto! — Ecco giungono!... 
STEFANO (avanti di togliere il SZ, 
(Chreedazii 


LE VOCI. - 
Soccorso !... 


Gente del monte... 


STEFANO (dischiude la porta; apparirà un piccolo gruppo d’uomini reg- 
genti a fatica un corpo femmineo inanimato). 


. Ebbene?... 


UN ALPIGIANO (i portatori entreranno nello stanzone, indugiando così 
un attimo). i 
Un sorso 


di gn... del fuoco... 


STEFANO (avanzando e accostando al focolare una sedia; stupefatto e 


chiedendo degli occhi). 
Ones 


ARIANNA (accorrendo spaurita). 
E che?!... 
STEFANO (versando un cordiale). 
Prepara 


lo=*sdesiodfe-lana;i. a ì 


L’ALPIGIANO. 
En mantos 


(Lo scanno a sdraio viene accostato, morbido d’un guanciale. Daccapo le 
braccia risolleveranno l’ignota a deporla, con commossa cura, sul mi- 
glior giaciglio.) 


STEFANO. 
Orsù, 


ma narrerete? |... 
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LE VOCI. 
Tu Helik..} 


UN SECONDO ALPIGIANO. 
“tra, 


L’ALPIGIANO HELIK (narrando ansante). 


Salgo il monte... A -l' estremo 
passo, al dirupo, incespico... È costei, 
giù rovescia... M’ abbasso... E inanimata, 
par morta! -E-gfido. 
GLIESALTRI,: 
Accorriam... 


FETI 
L’alzo... tremo 


ma «ascolto i “vivelt- 


GLI ALTRI. 
“ Wna:éasasìsschiarata 


questa... 
HELLK, pre 
... E giungiam! 
(additando la donna) 
Un'ignota...: niun sal... 
LE VOCI, 


Niun del monte... 
(Nuovi rapidi colpi rintronano ai battenti.) 
ARIANNA (balzando). 
i Son qua! 
(apparirà Ciriaco Lalla) 
L'allatie- Daniel 


EAST E 
Sui mier 
passi; or ora... 


(ayanzando e guardando stupefatto) 


E che. mai?,.. SU A 


i attimo come smarrito, ‘correndo Dossi? 


Daniele, Se ! 


| Possibil: non È LS 
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LALLA (additando frenetico). 
A-te; fa cuore li ouarda 


laggiù... 
DANIELE (avanzando verso la prostrata). 
Evvia... ché? chè dunque?,, 


(d'un tratto gittando il grido, piombando anelante accanto alla creatura) 


Edgarda! Edgarda! 
ARIANNA (disperatamente all’Udesso, non comprendendo). 
Stefano?!... 
STEFANO (avanzando ora pallidissimo ma risoluto). 
Orsùu ts 


LALLA (a bassa voce, rapidamente, ad ambedue). 


| (Tacete!) 
STEFANO 
E-cehal.. 
LALLA (trattenendolo daccapo). 


(A me!) 


(St avanzerà, un poco imbarazzato, verso il gruppo degli alpigiani che 
avranno assistito immati alla. scena singolare) 


Grazie a voi! bah... tornar potete... Insino 
all’ alba, certo, or qui posa... Domani... 


STEFANO. 
Parts 
LALLA (proseguendo). 


Doman forse... or di lei so... m'è noto 
il nome... A tutti, grazie! 


EE-CVOCE 
Il buon destino, 
affè! — Propizie mani, 
certo! — Vegliò il Signor!... — Di cuore un voto! 


(Il gruppo disparirà dalla gran porta, Urlerà una. folata aquilonare.) 


a 


Nulla trorsat. = SR 


? Vive!! 


x pe 
| Cotti 2a Do 


Saprai... 4 sa 5 È 


Un giuoco di ‘piola e di pianto... ri - 
‘una. folati <A volte l'onda. di a 2A 
(n ricaccia RI STE doc 


nu che a i cella le desti, 9 see I Li ; _ 


- saprai.. È . Ma ch’ ci 2%, 


) ? (ayviandosi Tea tremando tutto d’emozione e di sdegno). 


Tostot.. a - » CA CALO : Sa us: 


vi ese | 
AE adesso rapido a Daniele) 


$ (E° tu m'attendi. 
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CALLA.: i 
(Non so... m’udrà!...) 


(Lento, lento, nel suo contenuto tremito, Stefano Udesso disparità da sini- 
stra seguito da Arianna e da Ciriaco Lalla pallido anch’esso e tristis- 
simo. Fuori il sibilo ininterrotto del fortunale. Il braciere languirà 
senza vampa.) 


MATER DOLOROSA 


DANIELE (chino angoscioso sovra il corpo riverso immoto). 


Anima mia!... piccola vita!....cuore 

di pianto, ascolti? donde sei venuta? 
perchè non senti, perchè ristai muta, 
anima mia?... Oh, Signore, Signore, 


or grido... Nol-.si scotel... ecco, mi parla... 
rabbrividisce... apre gli occhi... mi fisa... 
palpita tutta... vede... mi ravvisa... 

or dà nell’urlo e muore... Edgarda! Edgarda! 


EDGARDA (riconoscendolo, balbettando). 


Furti Tote 01 art 
DANTELE. 
Edgarda... 
EDGARDA. 
Ah, santa spina 
di Gesù santo!... scaldami!... ove sono? 
sento il tuo cor... t'ho raggiunto... Perdono!... 
oh, come tremo!... Madonna divina... 


DANIELE (baciandola). 


Edearda:,, 


ATFO-SECONDO SI; 


EDGARDA (con gran tremito nella voce supplicando). 


No... non dimandar!... Che fiamma 
or ora... oh, chiama il tuo cor che t'aiuti!... 


DANIELE (tremante). 


Parlami... 


EDGARDA. 
Or piangi... ti levi... t' ammuti 
LUELO.}. 
DANIELE (sbarrando le pupille, con un brivido). 


Che?!... 
EDGARDA (disperatamente rompendo nel gran pianto, abbattuta sul petto 
del consolatore). 


Mamma! sono mamma!... mamma!... 

DANIELE Culdcindo un grido immenso). 

Signore Iddio...?! 
EDGARDA (nel singulto, vacillando). 

Perdonami... 
DANIELE (piombando alle ginocchia della dolente). 
Ousstente 
core mio triste!... oh benedetta... a mel... 


(Pausa d’angoscia. Il fischio dell’abetaia investita dal vento sonoro, echeg- 
gia lamentoso sui greppi. Il fuoco del ceppo agonizza vieppiù.) 


Phedimmri.. di 1... 


EDGARDA (vacilla daccapo; quindi si vince un poco a narrare affannosa. 
Tratto tratto il pianto le è alla bocca a romperle sulle labbra la parola 
di spasimo. S’asciugherà col dorso d’ambo le mani). 
Lo ricordi l’addio, 
quella sera... di pianto ?!... E un dì nel mio 
seno un presagio... in grembo 
melussulto;:. Mi: dissi; 
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— morrò prima!... — confissi 

nelle tempia quest’'ugne 

che desser sangue... E vano, 

tutto vano! e palese 

l’onta... 11 segno... Gesù Cristo! chè più 

far?... «È: mormoro ‘andro! — Scendelta- notte, 
m’avvio... Ma ne la tenebra 

vigile un cuor: la nonna... E chiede, pallida, 

e vuole... Parlo!... Un grido rauco... un indice, 
che s'appunta alla porta 

e giù, in sul vano, inanimata e smorta, 

la canuta che piomba e che ristà!... 


DANIELE (serrandola a sè). 
Anima santa...| 
EDGARDA (proseguendo sconsolata, mozzo l’anelito e le parole). 


Eppoi l’albor... Prostrata 
nonna,-a.-morir... È intorno;:: fatte-mute. 
Maddala e Giglia... E un’onta che bisbiglia 
ovunque al mio passar... Poi vuota, squallida 
la casà..1é-1-verno triste, <evguelomonrenà 
Grama... chi m'ode più? chi mi dà lena?!.. 
E fuggo a te... : cammino... d'ogni vena 
m’esce la vita... salgo 11 monte... il gelo 
mi vince... piego... e mi risveglio qui! 

(implora sfinita) 
Ch, non scacciarmi!... tienimi vicina! 
DANIELE (carezzandole angoscioso i capelli con disperata tristezza). 
Oh che strazio t’'asseta, 
creatura? !... che diaccio 
le tue mani!... or che faccio, 
che dirò?..:. Fatti quieta l.., 


(ATTO SECONDO 


< Torni sfatta al mio cuore | 
ida reame dei sogni; ; 
n giungi appena | che Sd 
SE oblio canta un ardore.. 


(scuotendosi smarrito) 


i Chi n m ‘aiuta: 5, 


\ como) 
dle A te, vedi? 
sono ul A lag sventura.. 
«ma non aver paura! 
vado via.. pel che in piedi 


— possa reggermi un Tesi 


Mi tardava siro 
tu sapessi che schianto 
fug giuocato in o giuoco |... 


non I temer!. 3 me DI vO.. 


“i pene 


"a fatica). 
1?... mi reggo... cammino... 


Pe: Tra PACS è il mattino. + 
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L 


EDGARDA. 
Dolcezamorzi 
DANIELE (scorgendo, improvviso, apparire alla soglia Stefano Udesso). 
Tacdsz 


“VATTENE...!,, 


(Apparirà, ritto e severo, Stefano seguìto da Arianna pallidissima e da Ci- 
riaco Lalla. Alla vista del figlio e dell’addolorata, lo coglierà un im- 
peto d’ira. Vorrà lanciarsi su Daniele, tosto rattenuto da Lalla e da un 
gesto e un singulto disperato d’Arianna.) 


TRAFZIONAE 3 
Stefano!... 


STEFANO (dominando, austero, il grande impeto, volto a Daniele che non 
oserà fissarlo). 
i A te... ! m'hanno 
detto tutto... So. 
DANIELE (supplichevole). 
Padre!... 
STEFANO (proseguendo febbrile), 
i, 5 quel=ch'orsorg 
narrò ella qui... m’intendi ? 
(addita la porta) 
Ciò che adesso 
da far ti resti, saprai... 


DANIELE. 
Babbo... 
STEFANO. 
Vattene! 


(eaccennando alla straniera) 
con questa, in pace; vattene... Non s'ha 


da far infamia;.. Addio. 


ATTO SECONDO dO 
DANIELE. 
Babbo... 
STEFANO. 
Tra poco 
cslalba--Or —.vedi? — si regge... : torral 


Pra Vattenet-me lume... 


DANIELE (avviandosi, reggendo Edgarda singhiozzando, nascosto il viso). 


Nedio.x: 
LALLA (tentando interporsi). 
EfoHia:; 
‘no! ascolta... 
STEFANO (alzando la voce). 
: Addio!... sta sano!... m'hai spezzato 


IE gar 
(additando Arianna) 

E questa? guardala... S'è fatta 
canuta... Tolto m'hai tutto...! 11 più caro 
peenoteta:tuce.s-il-bene.. 

(vincendo, a fatica, il nodo del pianto) 

sddio lio best medi; 
-—— tra poco — udrai di due cuor... di due vene 
che s'apriron, quassù, di schianto..., ebbene 
fatti la croce, chè i tuoi vecchi il grido 
de la tua gola non l’udran mai più! 


Addio... 


IX DANIELE \(al limitare; singhiozzando). 


Babbo, m'udrai L 
tu, ne la pace, un dì men triste! or vo... 
(accostandosi tremando alla madre immota) 
Mamma...! e tu bianca, tu che fisi e taci 
e di pianto e di baci 


[Ò) 
Sb 
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ardi a la bocca e il mio dolor non sani 
mamma, perdonerai 
e dall'anima mia, 
(additando Edgarda impietrita) 
di questa grama 
che ti par muta e disperata chiama, 
verrà un addio, benedicendo, a te! 
LALLA (tendendogli le mani commosso). 
Daniel... ; 3 
DANIELE (abbracciando il capitano), 


Ballack 


LALLA (sottovoce rapidamente a Daniele). 
(Giù al golfo, agli ormeggi, 
è l’Alcione. Se reggi 
raggiungilo. Verrò!) 
ARIANNA (con un grido di spasimo al figliolo che s’avvia). 


Daniele! mio 
Daniele!... 


STEFANO (dominando il pianto a fatica). 
Pagita 
DANIELE (ormai lontano dalla soglia). 


E tu, perdona... Addio! 


_ 


(disparirà reggendo, in angoscia, l’ombra viva che l’accompagna. Sarà sùi 
gioghi nevosi il primo scialbore crepuscolare.) 


TELA. 


À XNIELO TERZO 


La taverna dell’atto primo, ad Argostoli di Cefalonia. 

Ma cangiato l’assetto delle masserizie e d’ogni cosa; tolto ogni 
attrezzo e l'arredo del commercio d’un tempo. 

A diritta è un letticciuolo; con i lini sprimacciati e le coperte 
bene stese al rimbocco. Altrove due canterani, un armadio alto e 
Sal massiccio; due tavole di varia foggia ed altri mobili minori. E seg- 
giole, scanni, madie e casse chiodate, come nel sesto provvisorio di 
un alloggio non durevole e disamato. Accanto alla scala di fondo, 
sull’ultima parete, il ritratto, fasciato di veli, dell’avola Gianna Zurtza. 

E la luce scialba e triste di una mattina nevosa. E la porta ar- 
cuata d'accesso e la vetrata, opaca nel rabesco dei ghiacciuoli folti, 
sono chiuse a mandata, con cura freddolosa. 


PER SALPARE 


(Accostate l’una all’altra, ritte e silenziose, Maddala e Giglia pallidissime, 
parranno assistere straniate alla scena di squallore. Guateranno immote 

& e senza sguardo all’uomo chino sovra una tavola, ingombra d’utensili, a 
i valutare, reggendolo tra mano, questo 0 quell’oggetto, non rispondendo 
che di cenni appena percettibili al parlare breve e pacato del mercante.) 


IL RIGATTIERE. 
Un vassoio di ferro... due terraglie 
lepantine... Anticaglie! 
- ofiro due. E questo telo 
di lampasso sbiadito 
i che già sfalda all’ordito;. 

e un piattello, una giara... 

Offro cinque decara. 
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ce nai 


(Scriverà rapidamente sovra un foglio che consulterà adesso attento.) 

Orsù, vediam: 

(enumerando sulla carta) 

le masserizie, i vini, 

1 drappi... a ragnatelo. 
È sommato! e quattrini 
a risuono. Totale 
dragme milleottocento. Madornale! 
perdo...: parola! a voi: torno in tre ore. 
Risposta tonda; e il mattin che ne andate. 
pago e annodo fagotto. 
È intesa? 

(Un cenno di Maddala.) 


Buono! e cotesta partenza... ? 


MADDALA (immota). 

Sol che giunga un vapore... 
IL RIGATTIERE. i 

Tre dì al più tardi. Ghiotto 

viaggio, affè! Intesi adunque... ? 

(Avviandosi ad uscire, giunto alla porta.) 
Riverenza. 

MADDALA, 


(L'uomo è uscito a ritroso. La fanciulla rinchiuderà frettolosa. S'av- 
vierà ora, passandosi un istante la mano sulla fronte, al camino vasto 
dove, sovra pochi attizzi, fumigherà, borbottando, una caffettiera. La 
torrà dal tripode alto sul braciere, versandone poscia in una tazza una 
fumante misura. S’accosterà così a Giglia, rimasta inerte, presso il. 
letticciuolo, offerendo affettuosa.) 


AS 


GIGLIA (dolcemente grave). i 


No, grazie. 


Baila? 
da 


STERN 


SM 


ATTO TERZÒ 


dr L si 


MADDALA (addolorata). 


Porzatit.i ua! sol'tratto, 


ammalerat.. 


GIGLIA (con triste fermezza). 
» 
No, grazie! 


(Maddala s’allontana silenziosa a deporre, rassegnata, la stoviglia. S’ av- 
vierà lenta verso la scala di fondo, fermandosi soltanto alla 


adesso men ferma, della sorella.) 


ES HSPOTIIA NIII 
MADDALA (crollando il capo). 


Qualche abito...; non più... 
(Additando al ritratto alla parete.) 
E le sue vesti, i ninnoli, il ritratto; 
la sua cuffia... 
(A un singhiozzo, che romperà dal petto dell’altra.) 
ichestaketo: 
piccola cara!... mia Giglia!... suvvia: 
ora è finita, amor...! ora laggiù 
ci aspetta mamma, del lido allo stremo... 
Non più pianto; laggiù... Ricorderemo, 
sì, ma più chete... e tornerà — vedrai — 
questa tua bocca a rifiorirti, e il cor. 
Fatti ristoro... 
GIGLIA (abbracciando dolce la sorella). 
> Maddala, perdona! 
È nosgon: più. sarò buona... 
Vedrai! | 
> (Un suono di sirena navale nel porto.) 


Che?!... 


MADDALA (levando improvvisa il volto; gli occhi fatti ardenti). 


Ascolta... 


GIGLIA (tremando lieve). 
Maddala.;:,.? 
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MADDALA (titubante). <a 
Il muggito 


de l’Alcion...!? 


GIGLIA (correndo alla vetrata). 


2 Vita!!... il trinchetto e la vela 
Sira taz 


MADDALA (scrutando a sua volta, tra l’opaco dei ghiacciuoli fitti). 


E il bianco di bompresso...! 
GIGLIA (impietrita). 
Qui 
l’Alcion...?! 
MADDALA (ansante). i 
La cimba, ecco remeggia... 


GIGLIA. 
Scende 


qualcuno.. 


MADDALA (soffocando un grido). 


Gioia sl? 
GIGLIA. 
Tremo tutta.. 


(Una pausa di angoscia. Le due ristaranno, ansimando. attente. Un colpo 
rude echeggierà di lì a poco, battuto alla porta.) 


MADDALA (rabbrividendo). SI 
3 E qui! 


UNA VECCHIA VOCE 


(Vincendo la commozione infinita che la prostra, Maddala torrà ai battenti 
la loro mandata. Nel vano della porta dischiusa apparirà intabarrato, 
livido un poco e cerchiati gli occhi, Ciriaco Lalla, il capitano della vec- 
chia vela. Indugierà un istante, vinto dal suo anelito, poscia, levando 
la voce, che vorrà apparire gloiosa.) 

165 A 15 lb A . 

Ebbene... ? Giglia, Maddala...! arcicorpo 
d'una carena!... e non si vien sul cuore 
al vecchio amico che imbianca?! orsù... qua! 


Ha ATTO TERZO. 


Erra un LAO. di ione, gettandosi nelle. braccia aperte del. 
ico aa Ls TR 


i ALA (facendo altrettanto, con uno scoppio di pianto). 
s) Capitano... LI 
LA (serrandole a lungo al petto, con tenerezza infinita). 
i Ah, buono: ; 
fi cosìt.. FELT O ETTI EA 
wr: (accarezzandote a consolazione, istinto ambedue, commosso) 
i | Figliole mie... | che batticore 
Ds più non. ea che. . Ma vi rivedo, 


“son SSR 
(Guardandosi d’attorno.) 


bah! L 1 cangiato } arredo. 


n 


 impallidendo 3 
“na allora.. . La taverna ormai 

sa... - Sopra sì Hue . un abbandono! 

+ Eppoi... i 

Gira il aa - 

Che... ? i ) 
I da Preto e: , 

un giorno; due al DIUSSS O. 


4 


Ve:ne andate,..21 


Affè: toh, e questo?!... 2. n 
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LALLA. 


In America. MC, 
MADDALA. 


DIS 
Cl aspetta...: vuol...: dal dì che seppe... Qui 
tant'è... morir?!... qui non c'è più nessuno... 
SI VAN 


LALLA (fissandole entrambe, con un tremito lieve nella voce). 


Nessun... ?! i. 
(una pausa) 


Ne siete certe ? 
MADDALA (levando il viso). 


Avete 
detto?... 


TRATIGA: 
Nulla lic.egsi=s 


(daccapo un silenzio angoscioso) 

Pur di taluno 
sapea ch’era qui, un tempo, un vivo cuore, 
tra gli steli uno stelo 
Cor sl strugoec. cs@inuioro 


Hi 
MADDALA (con un brivido, fissando ardente, ad un pari fremito della 
sorella). 


Dite..s? 
LALLA (lento e triste, sospirando). 


Affè, verità! muore... E che mai 
credevate...?! quel gelo 
dentro al cor... quello schianto... e sì lontana 
col suo povero amor...! Credea soltanto 
che... sì... prima d’andarvene, sparire, 
forse per sempre... a quella cristiana 
fosse, almeno, dovuto 


ei 
PRA a] A 
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che so?! un cenno... un saluto... 

una sillaba sola. 

Ha tanto pianto... povera figliola! 
(Scuotendosi.) 


Bah... pazienza! esser dovea così... 


MADDALA (lenta lenta, esitando, pallida). 
didove?.:. 


LALTA (indugiando sapiente, fissando imbarazzato altrove). 


Trema... ha tanto freddo... 


(Poscia, repente, con un’occhiata furtiva alle due fanciulle, immote aspet- 
tanti.) 


E qui. 


>» 


(Uno stupore di spasimo occuperà violento il volto delle sorelle.) 
MADDALA (sussultando, con un grido soffocato). 
Vergine!... 


GIGLIA (parimenii). 
Not. 
MADDALA, 


Ripetete... 
GIGLIA. : 
Signore 


Iddio...! 


LALLA (adesso concitato e febbrile, mentre le due lo fisseranno, gli occhi 
sbarrati a dismisura). 
Sì... è qui. No: non tentate... ! un lampo 

V'è passato sul viso. 

L’ho veduto! un sorriso, 

una lagrima... 

(s’avvia) 
Or ora 
la chiamo, 
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MADDALA (vacillando, urlando soffocata). 
No! 
LALLA (risoluto, indi a voce di pietà). 
La chiamo! ha in ogni vena 
mille spine!... è il dolor... si regge appena... 
Se vi scorge ed il cor le si ristora 
forse vive e Daniele.., 
(ad un moto delle fanciulle) 
— non tremate! è con lei... piange fedele 
e spera e chiede — 
sì... Daniele tien fede 
e — urrà! — le nozze; e il gaudio ancor... la vita... ! 
Suvvia... coraggio... È un istante 
(Schiudendo la porta dopo un’ultima occhiata supplice.) 
Pietà! 
(Dispare rapido sotto la nevicata. Un silenzio di brividi nella grande stanza 
malinconica. Le fanciulle si guarderanno impaurite.) 
GIGLIA (tentando fuggire). 
No...! non ho cuore... 


MADDALA (anch’essa tremando). 


è (i ANdIIMO=SUrA 
GIGLIA (congiungendo le palme). 


Madonna 
del pianto... ! 
MADDALA. 
. Or giunge...; io non reggo... 
GIGLIA. - 
M'addiaccio 
tutta. 


MADDALA (repente la coglie il pensiero del tremito della giungente). 
(Avrà freddo?!...) 


(S’'avvia rapidissima al focolare ravvivandone l’attizzo ed aggiungendovi 
qualche legno, qualche sterpo.) 


PTT Re 13, 0° 
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GIGLIA (togliendo da una sedia una. coperta piegata e stendendola sul 
lettuccio). . 
(E qui una lana...) 


MADDALA (ora in ascolto, udendo). i 
Vergine 


del sacrificio... ! 


GIGLIA. Rete 
Aiutaci... ! 


MADDALA (un colpo risuona alla porta). 


Ecco...! 


(Esita un altro attimo solo; poi corre alla porta, la dischiude, tosto bal- 


zando daccapo a irrigidirsi ansiosa presso la sorella, quaggiù accanto 
alla inferriata di dritta ed indugiandovi immota.) 


GIGLIA (raccogliendosi tutta). 
Ohimè! 


LA SCONSOLATA 


(Apparirà sulla soglia vasta il capitano, tenendo fermo e dischiuso il bat- 
tente di dritta. Un attimo. d’indugio. Indi a poco, nel vano schiuso 
sopra lo scialbore de la raffica diaccia, l’apparizione dolorosa! Muta, 
cerea e vacillante, avanzando lenta, contenendo a fatica il freddo fre- 
mito che la scuote tutta, camminerà Edgarda, sorretta pietosamente da 
Daniele. Come la malata avrà toccato così il mezzo della stanza, guar- 
dandosi d’ogni intorno con stupefatta angoscia, scorgerà repente le so- 
relle, ferme e silenziose, come statue. Il volto le si contrarrà, improv- 
viso, atteggiato a maggior spasimo ed implorazione. Reggendosi sola, 
s’accosterà barcollando alle impietrite, tentando una parola di dolcezza 
che le romperà nella gola in un singulto enorme. E tosto, su lei, in un 
brivido improvviso d’incontenibile amore e di pietà, s’ abbatteranno 
violente le sorelle, baciando e singhiozzando senza fine, in un’unica 
stretta disperata. Daniele si coprirà il volto, d’ambo le mani, straziato. 
Ciriaco Lalla s’asciugherà, nascosto, una guancia, rigata inaspettata- 
mente dal caldo d’una stilla.) 


EDGARDA (levando finalmente gli occhi, rovesciata sovra una poltrona 
posta lì accanto, carezzando). 


- Oh piccine...! mie bambole...! no... quete, 
creature... così... 
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ta mani I I 
(Respirando con un sorridere lieto.) 
Santi! che bene - 
dentro all'anima... qui... dentro le vene... 
Creature, ma no... perchè piangete ? 
(Daccapo impallidendo; più lenta.) 
Ah è vero... sì... forse con voi restare 
non potrò... i 


GIGLIA e MADDALA. 
Edgarda! 

EDGARDA (supplichevole). Ltd 
umor, sort qui, al fuoco; 

sol ch'io vi veda... ch'io mi scaldi un poco....! 

(A Giglia.) 

No, stai, Frullina!... lasciati baciare... 

Mi tardava cotanto una fontana 

a questa sete... e vi moria lontana ! 

mi dicevo al mio cor: — vivimi e taci! — 

Oh ch'io vi baci... ch'io vi senta ancor!... 
(Impallidirà improvvisa ancor più, reclinando il capo svenuta.) 


GIGLIA: e MADDALA. (000 um grido 
-Edgardal... 
DANIELE (accostandosi spaurito). 
Chess 


LALLA (a sua volta balzando presso la inanimata. ascoltandone il ritmo 
del petto). 7 
E svenuta... 
DANIELE (additando al letticciuolo). 


| Ah.qui, qui... ‘stesai 
Corichiamola...! 


(Il gruppo s’adoprerà ansioso a svestire un poco la fanciulla immota, indi, 
sollevandola ad adagiarla sul letto, sotto le coperte, ricoprendola dac- 
capo con robe e scialli di lana.) 


S Pa): ste d n pei dee n) Poi 
Le e di 


AO 


(toccandole la fronte). o 
de a Li “diaccia | GIÙ a 
| non reggeva...: la faccia 

: e: moriva! 3 


I LE angosciato). 


n 


Un. dottore... ! È 
a MADDALA (coprendosi gpiooae: ed ne ; 
| Corriamo! a la ‘chiesa : 

sanno... | 
LE (con. uno sguardo grato). > Prata : è 
; Grazie. ae 
LA (giungendo le mani). i x 
DV ne | Signore, 
Di che rimanga... 


=. x | Corriam! 


* - da E Dorme! wa 
rata i i 3a È 
sogni S'acqueta. 
fon) la destiam... i 
din» su una ‘sedia. il proprio mantello, Ayfindogi lento . a PIROSDR: Ea 
z10ne Daniele lo interrogherà dello sguardo.) Sa ate 
i Vota:bordo: SE la sacca aa, 


Ss » + 
dei farmachi e le robe... ! 1 


A a a 
i 2 BENE Ora S 'asseta 


17 
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di bene, certo...: rivivrà... fatti cuore! 


(Additandogli il braciere e deponendo sul letto la casacca gittata sovra 
una sedia.) 


Attizza...: e una guarnacca 

ancor... : -così! 

m’attendi qui: 

un volo e torno... Veglierà il Signor! 


(S’avvia ed esce. Un silenzio lungo. Rimasto solo, Daniele si chinerà sol- 
lecito al focolare a ravvivarne la vampa scarsa. S’avvierà quindi alla - 
porta della sua cameretta d’un tempo, come a cercarvi traccia d’un ri- 
cordo di dolcezza antica, a chiederne un brivido delle memorie d’amore 
colà sopite. Repente, tra il cumulo dei vecchi oggetti, posti a rinfusa 
sul tavolo, scorgerà alcunchè di noto che torrà fra mano. E la gab- 
biuzza della cincia seppellita, il ninnolo fiorito della sua canzone, ora 
confuso, polveroso e contorto un poco, nel ciarpame valutato dal rigat- 
tiere. La leverà con dolce cura, assettandola lieve, quindi avviandosi 
lento lento e furtivo, a riappenderla al chiodo dell’inferriata — come al 
tempo gioioso, dell’inconscio idillio — ritraendosi poscia, onde la dor- 
miente non s’avveda. Un colpo sonoro echeggierà, battuto alla porta. | 
Daniele camminerà sollecito a dischiudere. Apparirà il mercante di 
poc'anzi.) i 


‘ SORRIDERAI !... ,, 


IL RIGATTIERE (cominciando mellifluo). 
Lacenza;..? 
DANIELE (fissandolo). 
Entrate. 


IL RIGATTIERE. 
Or or... Madamigella 
Maddalena... ? 
DANIELE. 
E volete... ? 


. 
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UERIGATTIERE. i 
ì Nulla...! un patto 


I nostro... di compra... Recavo il contratto 
3 a buona legge...: ma non cal... 
DANIELE. 
No: date 
qui; porgerò... 
Si IL RIGATTIERE (ringraziando umile e porgendo il foglio). 


“ Vostra grazia. 
(s’avvia; s’arresta subito) 
E vogliate 
dir: per Cuba, il vapor salpa domani. 
A lor norma. 
(Un trasalire di Daniele.)} 
Una snella 
buona chiglia. 
(Inchinandosi e partendo.) 


Mercè; servo vi sono! 


EDGARDA (prostrata, senza parole, sul letto delle sorelle, avrà udito tutto, 
ridesta da qualche istante per il colpo battuto dal mercante soprag- 
giunto. Un dubbio triste le occuperà adesso il volto, fatto ancor più 
cereo nel cerchio dei capelli disciolti. Seguirà furtiva dello sguardo i 
gesti di Daniele, che avrà deposta la carta contrattuale, accettata po- 

i c’anzi, sovra la poltrona messa accanto al letto. Parlerà sussultando a 
SSN un sospiro, come se appena adesso rilevata dal suo torpore). 


SI 


Daniele... a bordo, là sul letticciuolo, 
in un piccolo involto è un mazzolino. 
Me lo desti un mattino 

ch’avea cantato a lungo il rosignuolo 


i i I ai ALA 


e cantava il tuo cor... Se m'è lontano, 
kr. anche un poco, è sfortuna! Va, e tornando 
n sio dormissi... così... ti raccomando, 
È posamelo sul petto piano piano, 
È 
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ma non destarmi... Va... son quieta, quieta, 
non temere... 


(Al giovane, che indugia.) 


iLi“preso. 
DANIELE. 
Edgarda...! 
EDGARDA, 
Or ora 
mi sopisco... Vedrai: . 


ritorno lieta 
come un di, come allora...! 
Sorriderai... 
(A Daniele, che s’avvia malcerto.) 
Chiudi!... nevica... ? 
DANIELE. 


Un turbo. 
EDGARDA. 


Affretta, orvia! 
Un. bacio... 


DANIELE (baciandola fitta). i 
Ohemiato 
(Avviandosi rapido.) 


Ma... un lampo solo... A me! 


VERSO IL SILENZIO... 


EDGARDA. 


(Il giovane è disparso inquietamente, richiudendo a gran cura le imposte 
pesanti. Freneticamente Edgarda, rimasta sola, s’alzerà tentoni, allun- 
gando la mano alla carta ripiegata di dianzi. Leggerà avidamente, 
tosto piegando smatrita. Balbetterà immobilmente poche parole.) 


Vanno vial... vannoti;; È finita...! e Daniele? 


o. ») ; 
II Fs ; S 
MATTO PERZO. © Sy 


(Lo sguardo le cadrà d’un tratto, all’inferriata ed alla gabbiuzza della 
. cincia disparsa. Parrà sorridere d’un tratto a un pensiero di quiete e 
dolore ad un tempo. Mormorerà :) 


Pa 


Ma queta, quieta... ! it gclo-.. Comete? 


 (Indugierà solo un attimo ancora, poscia rilevando il capo risoluta. Scen- 
Liù | derà adesso, lenta lenta e ansimando un poco, dal giaciglio, cammi- 
È nando malferma alla vetrata. Ivi giunta, dopo un nuovo istante lieve, 
di postrema esitazione, dischiuderà violenta ambo gli sporti. Indietreg- 
gerà subito barcollando spaurita, investita dalla folata diaccia e sibi- 
lante del fortunale. -Riguadagnerà, così il letto, a fatica, giacendovi 
tosto in anelito grande. Il turbine del nevischio mulinerà furioso dalla 
finestra, commisto al muggito lontano del mare, Repente, sulla soglia, 
l’apparire di Daniele, dapprima ignaro e sorridente. Poscia la vista 
. della fanciulla seminuda; investita dal fiotto gelido e bianco della: tor. 
menta e raccolta, così, nella sua ostinazione mortale. Un grido violento 
| di disperazione.) - ic 


DANIELE. = 

HA | Edgarda!... oh folle!... a me sciagura! 

zivento a rinchiudere gli sporti della balconata, tosto, balzando a dei.) 
CA i Che 

fnoiziatto?!. vital. che hai fatto?! 

EDGARDA eoidendo rassegnata, additando la gabbiuzza appesa). 

\ ARA a Sorridi... | 
là... come lei... la cianciarella... un dì... 

_« Ma venne il verno e il picciol cuor morì. » 


(Con dolcezza infinita.) 


Pasi i. Cantami! 
DANIELE (piangendo). 
APR Edgarda... 


poso Cantami...:l ora — vedi —? 
5 | vo’ via davvero... Tant'è... qui, partire 

«_dovean tutti... CR 

(un nodo di pianto, tosto inghiottito) 


Anche tu!... 
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DANIELE (disperatamente). 
CRAC 
EDGARDA (lentamente; obliandosi sconsolata sul petto ansimante del gio- 
vane, tentando la menzogna d’un lungo SOITIS0). 
T'avevo 
fatto già troppo mal! t'ero alla vita 
. . . . si 
come un’inconscia nemica... ero il pianto! 
E non volea!... me ’n vo’... Torni lassù! 
torni a la casa ove senza parole 
di te nell’ansia tremano due gole : 
ove t'aspetta un grido in ogni aurora 
ed il tuo desco non fu tolto ancora! 


Addio... 
DANIELE. 
Piccola vita...! 
EDGARDA. 
Addio!... e tra poco, allor che, col mio nome, 


quelle verran che m’erano siccome 
a la mia spina le stille d’un miele, 
oh non dire, Daniele: 
— la Cingallegra muor —! di: — s'è sopita 
chè voleva sognar... che sogna!... — di’... 
Ma che non piangan... 

(Ricadendo spossata.) 

Cantami!... così 

« Disse co’ i trilli... » 


DANIELE (baciandola folle). 
Anima... 
EDGARDA (sorridendogli supplice). 
T'imploro...! 
come una bimba... e che morisse... A te! 
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DANIELE (soggiogato dalla supplicazionè disperata e dolcissima, tentando 
appagarla). i 
« Disse co’ i trilli: — O ricciolo di sole, 
« vedi me n vado; e tu non sail... 


EDGARDA (unendosi, fievole, al canto di passione, affranta, sorridente). 


e Lerdona.! 
« ... scende la neve e tutto m'abbandona 
« chè pe 1 mio cuore fatte avean le viole. » 


(Un nuovo e più forte soffocato singulto di Daniele. Ma si conterrà vio- 
lento, tentando daccapo incuorare e sorridere. Dalla porta d’esterno im- 
provviso, l’apparire di Lalla gioioso, seguito dalle fanciulle, fissanti 
smarrite.) 


PACE... 


LALLA (avrà udito il fievole cantare; s’accosterà lieto, agitando tra mano 
una fettera, ansante un poco). 

Buono. letizia... I A te: 
3 babbo tuo scrive... e ad ambedue perdona! 
intendi... ?! | 

«(E additando a Giglia e Maddala, annuenti in sorriso.) 

Or queste 
non parton più. 


MADDALA (accarezzando, con tenerezza infinita la morente). 
Restiam con te... - 


Ri. GIGLIA (del. pari, sorridendole). 
È Daccanto 
Di come prima... 


MADDALA. 
| E guarisci...! 


PRETE, N en 


© nascosto ne viso e straziato, a tergo Sgela Malte del letto e al 


— E « _»—’lontano, ov'ella non n veda). SP 
“en i a te; DI te, Daniele... x 
RE enon. :senti..;2.., SOttidia, L'E ii 


DANIELE (rompendo, infine, nel pianto disperato, trattenuto. al 
spasimo sino allora). FTA i PERLA 


> Taci!... m'uccidi!... 


Mea 


(Tre. volti lividi, le pupille sai d’uno stupore affannoso, si affi 1 


mortale) 


FDGARDA. È 
Oh mie piccine!... a 
(lenta lenta la) 5 
E TELA 


3 


ue 


digim 


nada 


